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“PUNTI DI VISTA” di Eduardo Galeano (da “il manifesto” del 31 maggio 1997).

***

Se Eva avesse scritto la Genesi, come sarebbe stata la prima notte d’amore del genere umano? 

Eva avrebbe iniziato col chiarire che lei non nacque da alcuna costola, non conobbe nessun serpente, non offrì mele a nessuno e Dio non le disse mai che partorirai con dolore e tuo marito ti dominerà. 

Che tutte queste cose sono solo bugie che Adamo raccontò alla stampa. 

***

Se le Sante Apostole avessero scritto i Vangeli, come sarebbe stata la prima notte dell’era cristiana? San Giuseppe, racconterebbero le Apostole, era di cattivo umore. Lui era l’unico ad avere il muso lungo in quel presepe dove il bambino Gesù, appena nato, risplendeva nella sua culla di paglia. 

Tutti sorridevano: la Vergine Maria, gli angioletti, i pastori, le pecore, il bue, l’asinello, i Re Magi venuti dall’oriente e la stella che li aveva guidati fino a Betlemme in Giudea.

Tutti sorridevano, meno uno. 

San Giuseppe, cupo, mormorò:

<<Io volevo una bimba>>. 
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Non è facile continuare a parlare di questa guerra “infinita”. Non sempre si trovano le parole. È stato quindi con grande interesse che abbiamo letto l’articolo di Nella Ginatempo “Manifesto delle vittime civili” (27/09/2005) che contiene quelle parole che non trovavamo.

“La Guerra è la vostra, i morti sono nostri. Ci avevano detto che ci sono buoni motivi per portare la guerra ad altri paesi. Motivi buoni come giustizia, democrazia. Ma noi abbiamo visto che cosa è la guerra: abbiamo visto il fuoco piovere dal cielo come un vulcano rovesciato e i nostri bambini carbonizzarsi sotto i nostri occhi. Abbiamo visto nostra madre, nostro padre sparati dai cecchini ai chek point. Abbiamo sentito lo strazio dei nostri corpi, le case sventrate, le macerie sopra i feriti, l'urlo degli innocenti. Non c'è nessuna giustizia possibile, nessuna democrazia da fondare su questi cumuli di cadaveri straziati, su questo disprezzo totale per la nostra nuda vita. Il mondo si divide tra quelli che danno la morte e quelli che la ricevono. Da un lato ci siamo noi, la marea umana delle vittime civili: siamo quelli di Manhattan e di Sabra e Chatila, quelli di Bali e di Madrid e quelli di Mazar-i-Sharif e di Falluja. E siamo quelli di Grozny e di Srebenica, di Pancevo e di Baghdad. Oggi siamo quelli di Londra. Siamo le vittime civili della guerra globale, la gente che ha cercato di vivere, di lavorare, di fare figli e di amare sotto il cielo dell'economia più spietata e del declino della civiltà industriale. Ma la nostra vita è stata spezzata dalla guerra tecnologica dei dominatori del mondo e dall'attentato in metropolitana o in albergo delle bande del terrore. Non volevamo né uccidere, né morire. Cercavamo di vivere. Ma non si può vivere in un mondo che disprezza l'umanità, che nutre il terrorismo e se ne nutre come alimento della guerra per dominare il mondo. Ci avevano detto: arruolatevi per sconfiggere il terrorismo con la nostra guerra buona. Era un’atroce menzogna: non esistono guerre buone, buone torture, buone esecuzioni, buoni attentati. Dal male non può nascere che la morte e la disperazione. Abbiamo incenerito il futuro dei nostri figli, promettendogli solo il tempo della guerra. Ora che siamo scomparsi dal mondo ci appelliamo a voi che siete ancora vivi e potete costruire una diga. Il male assoluto è la guerra e il terrorismo è suo figlio, mostruoso e ingiusto quanto la madre. L'unica sicurezza per il mondo è la pace fondata sul disarmo e la cooperazione tra i popoli. Non fate più guerra in nostro nome. Disertate per sempre dalla guerra globale. Non fateci morire altre migliaia di volte, rendendo vano il nostro infinito dolore. Dai campi di morte di tutto il mondo vi preghiamo, popoli dell'Occidente e dell'Oriente: distruggete le armi dei vostri padroni, impedite ai vostri figli di arruolarsi, dite per sempre. No ad ogni guerra "giusta" o "santa" o "necessaria". Se non fermate la mano dei vostri potenti il mondo sarà seppellito sotto una pioggia di bombe e nessuna causa di giustizia potrà far rinascere la vita. Fermate il fuoco, fate sgorgare le sorgenti”.

È evidente che la prassi della guerra preventiva, da una parte, e i processi di globalizzazione, dall’altra, domandano una seria ricerca per coniugare in questo contesto, il tema della pace e la prassi della solidarietà internazionale. Perché dobbiamo dirci con franchezza che non disponiamo, oggi come oggi, di una teoria adeguata ai tempi e che li sappia interpretare. Certo, mille economisti ci possono svelare questo o quel meccanismo; altrettanti politologi e giuristi sapranno fare altrettanto per quanto di loro competenza: ma una volta avessimo letto tutto quel che c’è da leggere sul legame guerra e globalizzazione, ne avremmo davvero capito ogni segreto?

Tutto ciò chiede un aggiornamento delle categorie con le quali abbiamo letto il passato e che prende il via dal riconoscimento che dopo Hiroshima e Auschwitz nonviolenza, pace e solidarietà internazionale sono necessità in scendibili e nessuna giustificazione può essere messa avanti per guerre e oppressione di popoli e persone. Per tutto questo ci sta a cuore la critica del capitalismo, la possibilità di difendersi e di difendere, di liberarsi e di liberare dallo sfruttamento e dall’oppressione. Per questo la nostra solidarietà non è elemosina, ma ricerca di giustizia. Per questo davanti ad un mondo che cambia in peggio sotto i nostri occhi, noi continuiamo a guardarlo sempre con gli occhi degli oppressi, di coloro che questo mondo vogliono ricambiarlo in meglio. 

La storia di 25 anni dell’Ass.ne Italia-Nicaragua è tutta qui. Nella solidarietà che coinvolge i sentimenti, il cuore, la ragione; che assume la realtà delle persone, della storia; le illumina, le orienta, le verifica, svelando ingiustizie, violenze, disumanità; che sollecita al cambiamento delle persone, delle relazioni, della realtà storica, coinvolge ed esprime parole e gesti perché questo avvenga dentro la storia. Così come è stato con i bananeros del Nicaragua, la cui marcia non è un semplice evento di denuncia, ma prima di tutto uno straordinario atto di dignità umana e politica degli oppressi.

 

Domenica prossima saranno passati 231 giorni da quando i bananeros e gli altri settori in lotta sono partiti dalla città di Chinandega ed hanno raggiunto Managua. Sono stati quasi 8 mesi di lotta intensa, pacifica, ma determinata. Hanno più volte dovuto mettere a repentaglio la loro vita. Hanno minacciato di seppellirsi vivi e di immolarsi dandosi fuoco (...) Hanno anche occupato istallazioni pubbliche per far sentire la propria voce, la propria rabbia nei confronti di istituzioni che, invece di far propria la loro lotta, si sono spesso nascoste dietro lo scudo del silenzio e del disinteresse (…) Durante la loro permanenza a Managua sono morti più di 200 compagni e compagne dei diversi settori (bananeros e cañeros) ed a tutti loro va il nostro ricordo più intenso. Hanno saputo coinvolgere la popolazione nicaraguense ricevendo in cambio tanta solidarietà ed appoggio concreto. I mezzi di comunicazione hanno sempre seguito passo a passo la loro storia, che alla fine ha travalicato i confini del Nicaragua ed è approdata, grazie alla solidarietà internazionale, in varie parti del mondo provocando una forte reazione. In mezzo alla protesta non è mai mancata la proiezione più amplia di quella che è la vera lotta, la sfida alle multinazionali colpevoli dello stato di povertà, abbandono e malattia in cui versano. A pochi giorni dalla loro partenza c'é un misto di felicità e tristezza (...) Dopo otto mesi erano diventati parte integrante non solo della città, ma anche della quotidianità della gente comune e delle tante persone che hanno seguito l'evolversi della loro lotta. La loro partenza è però solo l'inizio di un qualcosa di nuovo. Per la prima volta si sono creati rapporti importanti con quelle espressioni della società civile nicaraguense ed internazionale che serviranno nel futuro per il costante accompagnamento nella dura lotta che li aspetta. La firma di accordi con le istituzioni nicaraguensi ed il loro compimento, sarà possibile solo se si manterranno vive queste importanti relazioni. Ogni accordo raggiunto sarà costantemente monitorato da un Comitato congiunto che è sorto grazie all'impegno dei settori in lotta e la società civile. 

Il 23 ottobre si svolgerà una grande marcia a Chinandega per celebrare questi importanti successi e sarà anche l'occasione per ricordare alle istituzioni che l'attenzione sulla lotta dei bananeros e la solidarietà con le migliaia di persone ammalate non finirà con la loro partenza da Managua, ma sarà sempre vigile affinché vengano rispettati gli Accordi (…) I bananeros hanno anche informato l'opinione pubblica che entro i primi mesi del prossimo anno si uniranno con gli altri settori e daranno vita a una Central Obrera (Confederazione sindacale), per poter riunire i settori di lavoratori e lavoratrici attivi in quegli ambiti di lavoro in cui rischiano costantemente la vita a causa del contatto con pesticidi e delle tragiche condizioni di lavoro (tabacco, caffè, banano, canna da zucchero, miniere, etc.). Hanno inoltre letto un comunicato che ripercorre l'impresa di questo mesi (…) 

<<Come persone che abbiamo partecipato alla Marcia senza Ritorno vogliamo esprimerci pubblicamente per dire che durante questi 231 giorni ci siamo dedicati a intense negoziazioni con la Commissione Interistituzionale del Governo, con la quale abbiamo raggiunto accordi che beneficiano migliaia di persone ammalate e i loro famigliari. Abbiamo anche raggiunto un accordo con la Giunta Direttiva della Assemblea Nacional l'11 agosto del 2005, fissando un'agenda legislativa con questo Potere dello Stato e che la sua approvazione significherà risultati molto importanti per migliaia di persone. Facciamo appello alla comprensione dei deputati per ottenere le norme giuridiche e i fondi del Bilancio della Repubblica che abbiamo richiesto. Per arrivare a questi accordi, abbiamo potuto contare sulla solidarietà di migliaia di persone del nostro Paese e sull'appoggio internazionale di varie organizzazioni di cui menzioniamo in modo particolare la Union Internacional de Trabajadores de la Alimentación (UITA) e l’Associazione Italia-Nicaragua, le Reti che lottano contro i pesticidi, i parlamentari europei, etc. In Nicaragua abbiamo avuto il sostegno di organizzazioni senza fini di lucro, sacerdoti, pastori evangelici, religiosi, ecumenici, studenti di varie scuole e migliaia di persone. A tutti loro esprimiamo un profonda gratitudine e il ringraziamento delle nostre famiglie. Vogliamo anche ricordare che in questo periodo di quasi otto mesi abbiamo avuto la comprensione, la qualità professionale, la ricettività e il grande calore umano degli uomini e delle donne che lavorano nei mezzi di comunicazione sociali (…) Per voi, uomini e donne dei mezzi di comunicazione, il nostro rispetto e gratitudine. A tutti i funzionari pubblici, che nello svolgimento delle loro funzioni hanno contribuito a raggiungere questi accordi, chiediamo in primo luogo scusa se abbiamo creato problemi al momento di presentare i nostri reclami e riconosciamo che i vostri sforzi hanno permesso di raggiungere risultati molto importanti in queste negoziazioni. Anche a voi la nostra gratitudine (...) Ancora un grazie a chi ci ha sostenuto, al popolo del Nicaragua e alla comunità internazionale e vogliamo riaffermare che né le marce, né le minacce cancellano i delitti>>.



(Tratto da El Nuevo Diario. Traduzione di Giorgio Trucchi)

UN PO' DI STORIA. Quella di "Sonzapote" è una delle tante cooperative nate in Nicaragua negli anni '80 durante la rivoluzione sandinista, quando migliaia di famiglie di campesinos riuscirono a conquistare terra da coltivare e condizioni di vita migliori (alfabetizzazione, assistenza sanitaria, etc.) dopo aver vinto la Guardia Nacional del dittatore Somoza, e resistendo ai successivi attacchi della famigerata contras, sostenuta dal governo statunitense. Purtroppo con l'avvento della politica neoliberista degli anni '90 e la fine dell'esperienza sandinista moltissime cooperative, in particolare quelle situate al Nord del Nicaragua, rimasero isolate e alla mercé della vendetta della Recontras, in quelle zone ancora molto forti e ben armati. A causa delle condizioni che si stavano creando (da un lato l'assassinio sistematico di componenti delle cooperative sandiniste allo scopo di appropriarsi delle terre e dei loro beni, dall'altro l'impossibilità di resistere come negli anni precedenti) migliaia di campesinos decisero di fuggire alla ricerca di nuove terre dove poter ricominciare a vivere in pace. 

Comincia così un esodo lungo ed estenuante, che vede ulteriori morti nel cammino, scontri ed incarcerazioni (anche di internazionalisti stranieri che appoggiavano questa lotta). Una parte di queste famiglie, organizzate in cooperativa, riesce ad insediarsi nell'isola Zapatera (nei pressi di Granada e del vulcano Mombacho) circa 9 anni fa. Nonostante la comunità sia sensibilmente provata e decimata dall'esilio forzato riesce a tenere in vita la cooperativa e ad allargarla ad altre famiglie, native dell'isola. Nasce così "Sonzapote" dal nome del luogo dell'isola Zapatera che è stato occupato.
L'economia di questa gente è basata su agricoltura, allevamento e pesca, sufficienti ad assicurare loro un sostentamento dignitoso. Mancano energia elettrica, acqua, assistenza sanitaria. Le abitazioni sono precarie ed inadeguate, così come i pochi mezzi di trasporto e comunicazione con la terraferma. C'è una piccola scuola, che dopo alcuni anni di interruzione sta ricominciando a funzionare.

La comunità è organizzata in cooperativa, e le decisioni sono prese in maniera assembleare. Il collettivo delle donne nato dall'esperienza sandinista è tuttora attivo, e collegato ai collettivi delle altre cooperative campesine della U.C.A. di Nandaime (l'Unione delle Cooperative Agricole di cui fa parte sia Sonzapote che altre realtà sorte in condizioni simili, tutte nella zona vicina al vulcano Mombacho). 

L'idea. Dal collettivo delle donne di "Sonzapote" è nata qualche anno fa l'idea di promuovere il turismo rurale come alternativa di sviluppo e salvaguardia dell'ambiente gestita direttamente dai campesinos.
L'intenzione è di poter ospitare, in modo semplice ed economico, turisti di passaggio che vogliano approfondire la conoscenza sia delle bellezze naturali del posto (la Isla Zapatera è infatti una riserva naturale) sia della vita dei campesinos.

È così, con l'appoggio della U.C.A nel 2002 vengono costruiti due ranchitos (gazebi di legno e bambù) ed una piccola cucina, e si dà vita al progetto turistico. È allora che alcuni membri della Ceiba giungono a Sonzapote, e decidono di sostenere questa esperienza, colpiti dalla determinazione con la quale questa gente non ha smesso di sperare e di costruire: un luogo dove si possa vivere in pace, con dignità, dove dare ai propri figli un futuro migliore. È necessario rafforzare l'economia della piccola comunità, individuare fonti di sostentamento valide ed eco-compatibili, come questo tipo di ospitalità turistica. 

IL PERCORSO. La Ceiba condivide quest'idea di sviluppo alternativo e l'azione di "Sonzapote".
Grazie all'autofinanziamento dei soci e del gruppo di appoggio che intanto si è formato intorno a questo obiettivo, nel 2003 alcuni membri della Ceiba e la comunità di Sonzapote sono riusciti a realizzare una piccola struttura per gli ospiti, i servizi igienici ed un impianto per portarvi acqua e luce, oltre a permettere l'irrigazione di un piccolo orto comunitario e di un giardino dell'area turistica. Tali impianti funzionano ad energia solare, rispettando così l'ambiente e senza pesare sulla comunità.
Questo è un primo passo del percorso che la Ceiba intende proseguire con Sonzapote, includendo altri aspetti della vita comunitaria, come l'educazione e la salute, ma anche la necessità di rompere l'accerchiamento tuttora subito dalla cooperativa da parte di presunti proprietari di quella terra, personaggi ricchi (fincaleros) e potenti (anche politicamente) che vorrebbero costringerli ad un nuovo esilio.

INFO. Associazione CEIBA sito web: www.ceiba.it - E-mail: info@ceiba.it – Tel. 329.12.89.151

NOTA BENE. L’Associazione Italia-Nicaragua ha iniziato una collaborazione con l’Associazione Ceiba inizialmente in termini di scambio formativo, poi concretizzato attraverso un sostegno economico da parte del gruppo di Bologna “Sottotetto”, in contatto con il Circolo Italia-Nicaragua di Bologna.


Il rettore dell'Università Centroamericana (UCA) del Salvador, Jon Sobrino, uno dei pochi sopravvissuti al massacro dei Gesuiti da parte degli squadroni di élite dell'Esercito salvadoreño nel 1989, ha reso pubblica una testimonianza sul significato dei tanti morti di questi giorni per l'uragano Stan e Ileana Alamalla, attraverso l'Agenzia di notizie "Alai-Amlatina". (Traduzione di Giorgio Trucchi - 16/10/2005).
"LO STESSO E GLI STESSI": LE VITTIME DI OTTOBRE - Jon Sobrino (9/10/05) San Salvador
In Salvador ci sono sempre martiri da ricordare. Ci stiamo avvicinando a quelli della UCA in novembre, alle quattro religiose nordamericane in dicembre ed agli innumerevoli martiri di sempre. Ma questo mese di ottobre ha portato altre vittime, prodotto della natura - tempesta ed eruzione di un vulcano - e dell’iniquità degli esseri umani. A San Marcos, un’intera famiglia, padre, madre e tre bambini, sono morti seppelliti dalla terra. Il commento che si è ascoltato è stato laconico ed abile: "Non li ha ammazzati la natura, bensì la povertà." Su queste vittime e sui loro responsabili, su quello che esigono da noi ed anche su quello che ci offrono - se ci apriamo al mistero della vita - vogliamo fare alcune brevi riflessioni. 

"SEMPRE LO STESSO E GLI STESSI". Il Popolo Crocifisso. Le scene di sofferenza e crudeltà sono impressionanti e la magnitudine dà i brividi. I morti sono più di 70, i disastrati, in un modo o nell'altro, superano i 70mila ed i danni materiali possono essere equivalenti a 3 o 4 volte il Bilancio nazionale. La catastrofe si estende dal Messico al Nicaragua, e soprattutto in Guatemala. Il villaggio di Panabaj è stato dichiarato "cimitero". Circa 3mila persone sono morte sotterrate. "Un villaggio maya giace sotto 12 metri di fango", diceva la notizia. Mentre scrivevo queste righe è avvenuto il terremoto in Kashmir. 30mila vittime e due milioni e mezzo di disastrati. Di fronte a tutto questo, la nostra prima riflessione è la seguente. Queste terribili realtà non ci offrono nulla che non si sia già visto prima. Con sfumature diverse, dicono sempre la stessa cosa e cioè che nella maggior parte dei casi le vittime sono sempre i poveri. Le catastrofi mostrano la povertà del nostro mondo e a sua volta, quella povertà è in buona parte causante delle catastrofi e delle sue conseguenze. A tutto questo ci siamo abituati con naturalità, affinché la psicologia, l'insensibilità o la scarsa coscienza degli esseri umani possa convivere con la catastrofe. Senza timore si arriva a dire: "È normale che siano loro, i poveri, a soffrire, perché così vanno le cose. Anormale sarebbe invece se fossimo noi, che non siamo poveri, a soffrire questo tipo di disgrazie." Quelli che soffrono nelle inondazioni, terremoti ed eruzione di vulcani - come quello di Santa Ana -, quelli che non hanno lavoro o vengono licenziati, gli immigrati clandestini e quelli che vengono espulsi dagli Stati Uniti, quelli che perdono le loro piccole case e le poche cose che possiedono, quelli che vedono morire i loro figli o i loro genitori, sono sempre gli stessi, i poveri. E frequentemente sono di più quelli che sono anche minoranza tra i più deboli: bambini, donne ed anziani. La stessa cosa succedeva nei tempi della repressione e della guerra: la maggioranza dei torturati, desaparecidos, morti, erano poveri. Sarebbe necessario un Roque Dalton per potere cantare bene quella litania.  Lo diceva in modo preciso Ellacuría (rettore della UCA assassinato nel 1989 n.d.t.). Ciò che caratterizza il nostro paese è il "popolo crocifisso". Ed aggiungeva due cose ancora più forti e lucide. Una è che a questo popolo gli strappano "la vita", che è la cosa più fondamentale e basilare. E l'altra è che questo segno che ci caratterizza è "sempre" il popolo crocifisso. L'abbiamo già detto: con sfumature ed eccezioni, terremoti, inondazioni, crolli - e prima, torture, morti, sparizioni – si accaniscono sempre sugli stessi, i poveri. E producono sempre la stessa cosa, morte o vicinanza alla morte. Questo produce indignazione - benché oggigiorno sembri che l'indignarsi non sia ben visto, benché i potenti tollerino lamenti e richieste di solidarietà, siano esse fatte con convinzione o per routine. Ed esiste ancora meno l'indignazione quando si ripete, come nel nostro paese, che le cose vanno bene, o che siamo sulla strada giusta. Ma oltre ad indignare, la catastrofe fa pensare. Si offre globalizzazione come promessa sicura di salvezza, ma questa globalizzazione, in contraddizione flagrante col concetto e la formulazione, quando succedono le grandi tragedie, continua ad essere assolutamente selettiva: sempre contro i poveri, mai - o raramente - contro i ricchi. Durante il tsunami fu una sorpresa vedere soffrire europei e nordamericani, ma non sorprese che soffrissero i poveri dell'Asia. E durante il Katrina non sorprese che i ricchi abbandonassero New Orleans in jet privati, né sorprese che altri facessero lunghe code per ottenere benzina nelle strade. Né che molti altri, persone di razza nera, uomini e donne, continuassero a vivere tra le inondazioni nella parte povera della città. È la stratificazione naturale della società. Il "posto naturale" dei poveri , come diceva Aristotele, è la povertà. Né la Banca Mondiale, né il Fondo Monetario, né il G8, né quelli che proclamano la sfida del Millennio sono capaci di pensare e decidersi sul serio per

una globalizzazione reale della vita. Non si tratta che tutti soffrano, bensì che nessuno soffra. Quello che succede questi giorni è uno scandalo di lesa umanità. Nelson Mandela, all'interno della presentazione dell'ultima relazione delle Nazioni Unite, ha detto che l'immensa povertà e l'oscena disuguaglianza sono flagelli di questa epoca, spaventosi quanto l'apartheid o la schiavitù lo furono in epoche passate. Ed Eduardo Galeano, arrivato nel nostro paese in mezzo alle inondazioni, ha detto: "Spero che servano almeno per sottolineare che dobbiamo smettere di chiamarle catastrofi naturali. Sì, sono catastrofi, ma sono il risultato del sistema di potere che ha inviato il clima al manicomio".

"L'OPZIONE PER I RICCHI?" Il Peccato del Mondo. Se la tragedia non è il vero prodotto di catastrofi naturali e se la litania di "lo stesso e gli stessi" non è casualità, qualcosa continua ad andare molto male nel nostro paese. Prima veniva chiamato peccato strutturale. I cristiani parlavano di "peccato del mondo", citavano i profeti d'Israele, Gesù di Nazaret e la lettera di un adirato Santiago. Adesso ormai non si usa più molto questo linguaggio, nemmeno nelle chiese. Ed il mondo democratico occidentale, da un lato laico e secolare, con tutto il diritto, ha appena trovato - e non so se gli interessa - parole equivalenti che esprimano la tragedia e la responsabilità. E che nemmeno lo sfiorano. Per questo motivo si parla dei "meno fortunati", di "paesi in via di sviluppo". Eufemismi. La tragedia di questi giorni dimostra, una volta ancora, l'ingiustizia strutturale nel paese. Prima della tragedia, seguendo una pratica secolare, si andava avanti senza proteggere adeguatamente le strade al momento di costruirle, né si badava alle costruzioni, molto vulnerabili, dei settori più poveri. E ancora più scandaloso è il non aver bloccato i milionari che disboscavano e costruivano le loro case a loro piacere. Le promesse di prevenzione sono diventate carta straccia. Adesso, davanti alla tragedia, bisogna domandarsi quanto hanno sofferto alcuni e quanto denaro hanno guadagnato altri, edificando in zone proibite dalla legge o dalla coscienza. E che cosa fanno i responsabili per ostacolarlo? Che fine ha fatto "l'opzione per i poveri", per "i più poveri", di cui parlava senza scomporsi l'ex presidente Cristiani? Le catastrofi mostrano quello che tutti sanno. L'opzione di quelli che controllano il paese va in un'altra direzione: è l'opzione per chi ha denaro e per quello che dà denaro. Optare per i poveri può rispondere a qualche vago sentimento etico o ad una strategia affinché la situazione continui a favorire i ricchi. Ma non c'è scelta e non si pensa  ai poveri prima dei ricchi al momento di strutturare il paese.  
Questo avviene da sempre e ha radici strutturali. Adesso, però, con le catastrofi affiorano altri mali congiunturali che sono anche ricorrenti. Certamente non è facile far conoscere la verità di tutto quello che è successo, ma i membri del governo non sembrano essere preparati a informare. È un'espressione dell'irresponsabilità governativa. E ancora meno si vuole far conoscere la verità sulle cause di quello che è successo, perché allora uscirebbero allo scoperto i responsabili e i colpevoli. La cosa più facile è dissimulare, esimere da responsabilità, esagerare quello che si è fatto per attenuare la catastrofe, promettere trasparenza, o semplicemente tacere, non dire la verità. E tutto questo affinché le autorità, i politici e i ricchi facciano bella figura. È l'occultamento della realtà, tattica molto usata dal presidente Bush, fino a che i feretri appaiono in televisione e la realtà non si può più nascondere. Ma noi non dovremmo stupirci della sfrontatezza di non dire la verità. Da una parte, dopo 25 anni, i governi non hanno ancora detto la verità sull'assassinio di Monsignor Romero, benché dodici anni fa la Commissione della Verità delle Nazioni Unite abbia già emesso il suo giudizio. E dall'altra parte si adorano pubblicamente e senza scrupoli i responsabili degli squadroni della morte. Appare anche l'immoralità della propaganda di partito. Il partito al potere (Arena, espressione dell'estrema destra oligarchica salvadoreña n.d.t) capitalizza la tragedia a suo favore. In televisione si offrono in catena - privata - microprogrammi del partito Arena, dai 5 ai 10 minuti, nei quali appaiono i suoi candidati a sindaco e a deputato consegnando vestiti, magliette... Appare la prepotenza di alcuni grandi del capitale, fotografati sui giornali, consegnando assegni per i disastrati. Ignorano quello che diceva Gesù: "che la tua mano destra non sappia quello che fa la sinistra". Ed appare la disumanizzazione dell'industria dei mezzi informativi. Alcuni di essi si disputano lo "scoop", la foto del recupero del cadavere di una bambina. Il successo professionale interessano di più che comunicare il dolore della gente ed i suoi sentimenti. Nonostante questo la verità sta affiorando: nella disperazione della gente che soffre, nelle persone sensate che si domandano con incredulità come è possibile avere così un paese. All'entrata della YSUCA (stazione radiofonica della UCA), raccogliendo aiuti per l’emergenza, un sacerdote di Sonsonate, lo ha detto molto bene “Nella quotidianità passa inosservata, ma questa è la verità del paese: la povertà”    


"IL CUORE DI CARNE". Solidarietà In mezzo alla tragedia appare sempre la forza della vita, della speranza, dell'amore. E in queste occasioni assume la forma della solidarietà. Molti collaborano per alleviare la sofferenza - la risposta alle chiamate della YSUCA e di altri è realmente impressionante. Arriva gente con quintali di mais, fagioli - a volte li caricano semplici donne  sulla testa -, zucchero, secchi di latte, centinaia di fagotti di vestiti, dozzine di materassini, coperte, medicine… Sono persone semplici, normali, che si mettono immediatamente ad aiutare per fare arrivare l'aiuto. Si avvicinano anche alcune persone con più mezzi  economici con donazioni rilevanti. A volte. Impiegati di imprese conosciute che hanno raccolto gli aiuti tra di loro. Un costruttore ha offerto addirittura una macchina per rimuovere le macerie. Ed arrivano medici, infermieri, suore… È l'aiuto ed il servizio che germoglia dall'ovvio, come ciò che ci mantiene con un minimo di umanità. Molti rifugi sono gestiti dalle chiese. L'aiuto governativo, quando arriva, arriva tardi ed è limitato ed a volte viene anche respinto dalla gente. Molte parrocchie e comunità, cattoliche e protestanti, comunità, suore, agenti della pastorale, pastori… si prodigano in questi giorni. E lo fanno con semplicità e con grande creatività, come ciò che permette loro di essere cristiani e cristiane perché sono umani ed umane. E lo fanno senza aspettare né dipendere molto da orientazioni che arrivano dall'alto. Ci sono anche offerte di aiuto da fuori. Come una tradizione secolare, alcune arriveranno con efficacia ed integrità, frutto del dolore e dell'affetto. Sono "i solidali di sempre", persone ed istituzioni che anche in momenti di normalità aiutano nel lavoro comunitario, aiutano le istituzioni che proteggono i diritti dei poveri e quelle che analizzano e dicono la loro verità. Questi gruppi della solidarietà vengono nel paese quando il popolo celebra Monsignor Romero ed i suoi martiri. È la solidarietà "salvadoregnizzata". Altri aiuti arriveranno in modo più burocratico, con maggior interesse politico e con maggiori sospetti di non arrivare a destino. Siano i benvenuti, almeno per le emergenze. Ma aggiungiamo un desiderio: che non si dimentichino che, se non serviranno a cambiare le nostre strutture ingiuste e ancora peggio, se le rafforzeranno e  se ne approfitteranno per fare dei buoni affari, aiutare nelle catastrofi è una routine che non umanizza. E può essere una presa in giro. È come mantenere moribondo al povero Lazzaro vicino a un riccone, sempre più vivo ed opulento.  

"SANTITÀ PRIMORDIALE". Il Senso Eroico del Vivere Facciamo adesso alcune riflessioni che vadano oltre ciò che si può vedere. Sono audaci. Accettarle o meno dipenderà dalla sensibilità e dalla fede, religiosa o umana, di ognuno e dal modo di guardare la realtà. E davanti alle vittime possiamo farle solo con il massimo rispetto. Nei posti colpiti dalle catastrofi le scene sono strazianti. Vedendo le vittime chiedendo, difendendo i loro figli piccoli, piangendo sui loro cadaveri, aggrappate ad una sedia - l'unica cosa  che è rimasta loro - affinché non gliela porti via l'acqua, anche pregando, protestando per quello che il governo fa e non fa, vengono alla mente molte altre catastrofi. Tra di noi, terremoti, repressione e miseria quotidiana; in altri posti, Niger, Sud Africa, i Grandi Laghi, madri e bambini affamati, con AIDS, percorrendo centinaia di chilometri in grandi carovane praticamente senza  nulla. Ma può succedere - e succede - il gran miracolo: le vittime vogliono vivere, aiutarsi mutuamente per vivere. Ed allora, in mezzo alla catastrofe, appare dignità, amore, speranza, organizzazione popolare, religiosa e civile - soprattutto di donne  - per far sentire la loro voce e mantenere la loro dignità. Nel Salvador è ben conosciuta la decisione delle vittime a rifarsi una vita dopo le catastrofi. Non credo che ci siano parole adeguate per descriverlo, ma magari servano queste. "A questo desiderio di sopravvivere in mezzo a grandi sofferenze, il metodo per riuscire a farlo con creatività, resistenza e forza senza limiti, sfidando immensi ostacoli, l'abbiamo chiamato la santità primordiale. Paragonata a quella ufficiale, di quella santità non si dice ancora quello che in lei c'è di libertà  o necessità, di virtù od obbligo, di grazia o merito. Non c'é motivo per essere accompagnata da virtù eroiche, ma esprime una vita del tutto eroica. Questa santità primordiale invita a dare e ricevere gli uni agli altri e gli uni dagli altri e la gioia di essere umani gli uni con gli altri"...  E gli anniversari dei martiri? Queste riflessioni dovevano essere fatte per i martiri della UCA del 16 di novembre e sulle quattro religiose nordamericane del 2 dicembre. In quel tempo le vittime morivano violentemente per mano di assassini. Quelle di questi giorni sono morte, o in buona parte continuano a soffrire, per la negligenza, la corruzione, l'ambizione egoista, che lentamente erode il nostro paese. E di loro abbiamo parlato. Ma non dimentichiamo che anni fa ci furono martiri perché c’erano vittime, e loro le difesero fino alla fine, dando la loro vita. In questi giorni non c'è forma migliore per ricordarli che soccorrendo e consolando le vittime della natura, difendendole da strutture inette ed ingiuste, e da ogni egoismo. Fomentando giustizia e vita, e soprattutto speranza.


RACCOLTA DI FIRME ALL'APPELLO DELLA TAVOLA DELLA SOLIDARIETA'

"DEMOCRATIZZIAMO LA DEMOCRAZIA"

SI A NUOVI SPAZI DI DEMOCRAZIA

NO ALLA CONTRORIFORMA DELLA COSTITUZIONE

La TAVOLA PER LA SOLIDARIETA' lancia questo appello con l'invito alla mobilitazione per allargare gli spazi di democrazia e bloccare la controriforma della costituzione repubblicana, approvata il 23 marzo in terza lettura dal Parlamento

Vogliamo una democrazia fondata sulla partecipazione responsabile e su cittadini attivi, difendere ed allargare la nostra democrazia
Per questo chiediamo

6 SI PER LA DEMOCRAZIA
SI A UNA NUOVA FRONTIERA DELLA DEMOCRAZIA

diretta, dal basso e partecipata, fondata sull'autogoverno e la sussidiarietà

SI ALLA RIFORMA E ALLA CIVILIZZAZIONE DELLA POLITICA

che favoriscano la partecipazione, la collaborazione, la cooperazione

SI A UN FEDERALSIMO SOLIDALE E DAL BASSO,

per i diritti di tutti e la solidarietà in tutte le regioni

SI ALLA PROMOZIONE DELLA CITTADINANZA ATTIVA E DELL'INTERESSE GENERALE

per la partecipazione dei cittadini alla vita politica e democratica

SI A POLITICHE SOCIALI A DIFESA DEI DIRITTI E DEI BENI COMUNI

che mettano al centro i diritti dei cittadini

SI A UNA POLITICA PER LA PACE E PER LA SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE

per un ruolo diverso dell'Italia nel mondo

6 NO ALLA CONTRORIFORMA DELLA COSTITUZIONE
NO ALLA RIFORMA DI POCHI E PER FINI ELETTORALI

perché le regole di tutti vanno decise da tutti

NO AL PREMIERATO ASSOLUTO

che sacrifica la democrazia ad un modello autoritario

NO AL PASTICCIO ISTITUZIONALE A ALL'ASSENZA DI CONTRAPPESI

che paralizza le istituzioni e vanifica il principio della separazione dei poteri

NO ALLA RIDUZIONE E ALLA DISUGUAGLIANZA DEI DIRITTI

che porta alla nascita di "venti" Italie, mettendo fine all'universalità dei diritti

NO ALLA DISTRUZIONE DELLE POLITICHE SOCIALI E DEI BENI COMUNI

ridotti a merce e servizi da comprare in una logica di mercato

NO AL COINVOLGIMENTO NELLE GUERRE

affinché l'articolo 11 della Costituzione sia la guida della politica estera italiana

AIBI (Amici dei Bambini), AMU (Associazione Mondo Unito), ARCI (Associazione Ricreativa Culturale Italiana), CEVI, Chiama l'Africa, Cittadinanzattiva, CNCA (Coordinamento Nazionale delle Comunità d'Accoglienza), Comitato Italiano Contratto Mondiale sull'Acqua, CRIC (Centro Regionale d'Intervento per la Cooperazione), Emmaus, La Gabbianella, ICS-Consorzio Italiano di Solidarietà, Associazione d'Amicizia Italia-Nicaragua, Legambiente, Lunaria, MOVI (Movimento di Volontariato Italiano) Nigrizia, Punto Critico, Roba dall'Altro Mondo, Solidaria, Terranuova, Terres des Hommes, Un Ponte per..., VIS (Volontariato Italiano per lo Sviluppo)

Per adesioni e informazioni: www.tavolaperlasolidarietà.it






